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Cile 
Guastavino: 
unità fra 
democratici 
• i ROMA. Dalla clandestini
tà Luis Guastavino, esponente 
di primo plano del Partito co
munista cileno, annuncia, In 
un'Intervista al settimanale 
I'.Europeo., una svolta: una 
grande alleanza con gli altri 
partiti democratici. L'obiettivo 
è quello di sempre: sconfigge
re Pìnochel. 

SI avvicina II plebiscito del 
1989,e rinlervlslalore annota 
come sulla carta le opposizio
ni sembrino agguerrite. De
mocristiani, socialisti, radica
li, repubblicani, liberali, co
munisti.,, -Tra questi gruppi -
ecco la risposta di Guastavino 
- manca la coesione, Le op
posizioni, deboli e divise, in 
realta ««cintano II gioco di Pì
nochel. Questo plebiscito ri
schia di trasformarsi in una 
beffa, Il secondo golpe contro 
la democrazia cilena. Se non 
prendemmo seri provvedi
menti Il sistema verrà legitti
malo fino «I 1997.. Ed anco
ra, «Stando cosi la situazione 
>l rischia II massacro, Non ab
biamo accesso al giornali e al
la Tv. E non sappiamo che 
succederà quando verranno 
aperte le urne. Per contrastare 
con qualche speranza Pino-
chet, bisognerebbe far fronte 
comune lavorando uniti per ri-
disegnare II tessunlo demo
cratico del Cile, Questo non 
vuol dire che I comunisti deb
bano rinunciare alla loro Iden
tità a favore del socialisti e vi
ceversa, Sari II paese, una vol
ta affrancato dal giogo della 
dltlaltura, a scegliere la strada 
che preferisce. Terllno l'ono
revole Flaminio Piccoli, presi
dente dell'Internazionale de, 
ha messo l'accento su questo 
punto durante II suo recente 
viaggio a Santiago!. 

f democristiani hanno ac
collo Il suo Invito? «A parole 
si. In realtà temporeggiano 
come sempre. Fecero cosi an
che al tempi di Salvador At
tende. Anche allora II cardina
le Silva Enriques li inviti a tro
vare un accordo con II presi
dente socialiste. Ma loro nic
chiarono e gli rifiutarono II 
proprio appoggio permetten
do n Pinochet di salire al Dole
re». 

leiYOnsmo 
Gli Usa 
accusano 
Pyongyang 
• I WASHINGTON. Il governo 
Usa accusa di terrorismo la 
Corea del Nord, e chiede che 
vengano applicate al governo 
di Pyongyang le stesse restri
zioni di natura commerciale 
già applicate verso gli altri 
paesi accusati del medesimo 
crimine. Iran, Libia, Siria, Cu
ba e Yemen del Nord. Con 
questi paesi non sono consen
titi contatti ulllclall ed è diffici
le per I cittadini americani re
carvisi come turisti. 

L'accusa al governo della 
Corea del Nord e di essere più 
o meno direttamente coinvol
to nell'attentato che il 29 no
vembre scorso fece esplodere 
in volo il Boeing 707 delle li
nee Sud coreane, provocando 
la morte di 115 persone a bor
do. 

Il portavoce del diparti-
memo di Stato, Redman, Jia 
alfermalo che le prove della 
colpevolezza della Corea del 
Nord nella vicenda sono 
•convincenti*, basandosi sulle 
dichiarazioni rilasciate dalla 
giovane terrorista arrestata 

Kir l'attentala, Klm Hyong 
ui, che ha dichiarato di esse

re un'agente nord coreana e 
di aver agita agli ordini del fi
glio di Klm II Sung. 

Sventato il golpe 
i perorasti accusano Alfonsin 
di debolezza e inerzia 
«Primo passo verso il colpo di Stato» 

Timore in Argentina 
Che chiederanno i militari? 

Finita la rivolta l'Argentina si interroga. Ci si chiede 
che cosa è successo veramente a Monte Caseros e 
quali saranno le ripercussioni della nuova ribellio
ne militare sulla giovane democrazia di Alfonsin. E 
nel dibattito i peronisti puntano al rialzo: in un 
documento sostengono che i tre giorni di Rico non 
sono stati altro che il primo passo verso un golpe e 
attaccano il governo per inerzia. 

DAL NOSTBO INVIATO 

VALERIA MMMH 

Il colonnino «golpista» Aldo Rico; In alto II presidente dell'Ai 
lina Raul Alfonsin 

WÈ BUENOS AIRES. «Abbia
mo passalo il pettine più gros
so, ora dobbiamo metterci al 
lavoro con quello più stretto» 
ha detto Ieri il generale Dante 
Caddi annunciando il trasferi
mento nel carcere della Ma
ddalena della maggior parte 
degli ufficiali e sottufficiali che 
hanno seguito Aldo Rico nella 
rivolta di Monte Caseros. E il 

Pettine più stretto, quello dei-
indagine e degli accertamen

ti volti a delineare l'organi
gramma - fino nei ranghi più 
bassi - della sommossa che 
ha tenuto l'Argentina con II 
lieto sospeso per tre giorni, si 
è già messo in movimento. 
tra le sue maglie sono passali 
altri venti militari ribelli arre
stati nelle ultime ore Insieme 
ad un numero impreclsato di 
civili. Di loro si sa poco o nul
la. SI conosce solo il nome del 
fascista Oscar Castrogiovanni 
fuggito alla cauura e rifugiato 
nelPainbasclata del Paraguay. 
Nel frattempo sono iniziate le 
Istruttorie. Il presidente Alfon
sin ha fatto sapere che solleci
terà le pene più dure: per Aldo 
Rico, Il «Rambo argentino'', 

•l'eroe di tango» come ormai 
viene sbeffeggiato da tutti i 
giornali sia di destra che di si
nistra, si profila la condanna a 
morte. Per gli altri caporioni 
dell'Insubordinazione, l'erga
stolo. 

Ma mentre la macchina del
la giustizia va avanti, il paese si 
interroga. Ci si chiede cosa è 
successo esattamente a Mon
te Caseros (sembra ormai cer
to che II conflitto a fuoco in
gaggiato lunedi si sia ridotto a 
quattro colpi di lucile sparati 
in aria e tanto sarebbe bastato 
a Rico per arrendersi) e quali 
saranno le ripercussioni della 
nuova ribellione sulla giovane 
democrazia argentina. I pero
nisti già puntano al rialzo. At
taccano il governo e Allonsin, 
accusandolo di inerzia, e, in 
un comunicato, il cui conte
nuto è stato smentito catego
ricamente da Alfonsin, dico
no che si è trattato di un pri
mo passo verso un'interruzio
ne del processo democratico. 
In altre parole di un golpe. 
•Clarin», quotidiano vicino al
la sinistra, in un articolo di 
londo si è domandato se la 

positiva risoluzione del brac
cio di ferro non sia lo spec
chio di un compromesso isti
tuzionale Ira forze armate e si
stema democratico. E «Pagina 
12», giornale progressista, 
avanza preoccupazioni sulla 
figura di Caddi: «Non è ora il 
nuovo uomo forte, pericoloso 
come Videla nel 75, poiché 
avanza profittando delle in
certezze del governo?». Un in
terrogativo che sembra riassu
mere il clima di incertezza 
che si respira a Buenos Aires. 
La domanda è se per questa 
vittoria indubitabile di Alfon
sin si debba presto o tardi pa
gare un prezzo alle forze ar
mate. In che cosa consista 
Suesto prezzo e se davvero 

ovra essere pagato è impos
sibile dire per ora. E certo pe
rò che durante i fatti di Pa
squa, il, governo dovette pro
mulgare la legge sull'ob
bedienza dovuta" grazie alla 
quale sono stati scarcerati 
centinaia di militari coinvolti 
nei crimini commessi nel re
cente passato. Adesso il con
to potrebbe essere presentato 
In forme diverse ma con con
tenuti analoghi. Non è un caso 
che II generale Juan Mabraga-
na, il comandante del secon
do corpo di annata che ha 
materialmente sconfitto Rico, 
ha parlato di un'amnistia «per 
tutti coloro che hanno fatto la 
guerra contro la sovversione». 
L'uscita è stata rintuzzala dal
lo stesso Caridi il quale ha fat
to notare che sarebbe un erro
re giuridico concepire un con
dono per chi non è stato an
cora condannato. Ma nono

stante le dichiarazioni ufficiali 
resta pur sempre il rìschio di 
un pesante condizionamento. 
D'altra parte c'è da aggiunge
re che, secondo quanto so
stengono alcuni osservatori, 
propno la conclusione della 
vicenda ha messo In mostra 
importanti segnali di cambia
mento all'Interno delle forze 
armate evidenziando una de
finitiva scelta in campo demo
cratico. Il problema semmai, 
sarebbe rappresentato da 
gruppi minoritari di ufficiali 
che pur non lavorando ad ipo
tesi di colpo di Stato mal si 
adattano alle regole democra
tiche. Norme che non con
sentono più i soprusi e le ille
galità a cui i militari erano abi
tuati. «Ora la casa è di nuovo 
in ordine», ha detto Alfonsin 
comunicando al paese la fine 
dell'emergenza. Ma in questo 
ordine rimangono comunque 
troppe zone d'ombra. Mentre 
il colonnello Rico deponeva 
le armi, tre suoi luogotenenti 
riuscivano a sfuggire. Qualcu
no li ha aiutati e senza dubbio 
si tratta di una complicità in
terna all'esercito. E come 
spiegare che durante la ribel
lione altri focolai si sono ac
cesi nel paese con il tentativo 
di occupare persino l'aero
porto della capitale? Nono
stante tutto sia finito nel mi
gliore dei modi si insinua dun
que il sospetto che qualcosa 
continui a covare sotto la ce
nere. Il punto interrogativo ri
masto finora senza risposta è 
che cosa potrà fare Alfonsin 
per normalizzare il rapporto 
tra le forze armate e la demo
crazia. 

Crisi a Manila 
Ramos entra 
nel governo 
Nuova crisi di governo, subito risolta, nelle Filippi
ne. Si dimette il ministro della Dilesa lieto, e gli 
subentra il generale Ramos che abbandona la cari
ca di capo di stato maggiore delle forze armate. 
lieto riteneva insufficiente l'impegno governativo 
per fronteggiare la guerriglia comunista. La sua 
uscita dalla compagine ministeriale dimostra il per
sistere di malumore e tensione tra i militari. n generate rw» ramos 

mt MANILA Dopo quattro 
giorni di dibattito serrato in 
seno al consiglio dei ministri, 
il generale Rafel lieto ha ras
segnato le dimissioni dalla ca
rica di ministro della Dilesa. Il 
Rresidente Corazon Aquino le 

a accettate nominando subi
to al suo posto II generale Fi-
dei Ramos, che lino a ieri, dal 
giorno della cacciata di Mar-
cos, aveva ricoperto II ruolo di 
capo di stato maggiore delle 
lorze armate e viene a sua vol
ta rimpiazzato dal suo vice, 
generale Renato De Villa, lie
to lascia per profonde diver
genze con il governo, che se
condo lui non è riuscito a sa
nare i dissidi tra I militari, né a 
condurre una lotta efficace 
contro la guerriglia comuni
sta. Un portavoce di lieto ha 
dichiarato che l'ex-minlstro 

•non se l'è sentila di restare al 
suo posto perché ritiene che 
le forze armate non siano sta
te organizzate in modo da fa
re fronte adeguatamente al 
movimento dì guerriglia co
munista, la maggiore minac
cia per la sicurezza del pae
se». 

Corazon Aquino ha lodato 
lieto che «consegna una ere
dità di assidua cura per lo svi
luppo della professionalità 
nelle forze armate» e ha detto 
in televisione di averne accet
talo le dimissioni «con rilut
tanza». La nomina di Ramos 
come successore di lieto è ap
parentemente una soluzione 
ingegnosa. Da una parte, sen
za dirlo, la Aquino soddisfa 
tutti quegli ufficiali che da 
tempo chiedevano l'allonta

namento di Ramos dalla guida 
dello stato maggiore. Dall'al
tra Cory tiene presso di sé, ora 
In qualità di ministro, il gene
rale che l'ha già salvata da cin
que tentativi di golpe. Inoltre 
vengono soddisfatte le ambi
zioni politiche che Ramos 
sembrava nutrire, nel momen
to in cui la sua collocazione a 
riposo fosse divenuta neces
saria e improrogabile per mo
tivi di anzianità. La rimozione 
di lieto è la spia di un persi
stente stato di malessere fra i 
militari. Le sue critiche al go
verno non sono soltanto per
sonali. Il suo punto di vista è 
largamente condiviso all'in
terno delle Ione armate. C'è 
da prevedere che all'orizzon
te del governo Aquino si stia
no addensando nuovamente 
nubi fosche. 

I colloqui sulla Cambogia 

Sihanuk governo unitario 
senza khmer rossi 
Proposte radicalmente innovatrici rispetto al pas
sato sono state presentate dalle due parti cambo
giane nella seconda giornata dì colloqui presso 
Parigi. Sihanuk si è spinto a ipotizzare un governo 
a due tra i suoi seguaci e l'attuale dirigenza pro-
vietnamita. Escludendo quindi i khmer rossi. Hun 
Sen ha tracciato un calendario del poddibìle ritiro 
delle truppe di Hanoi entro due anni. 

• i PARICI. Novità importanti 
sono emerse ieri nella secon
da e ultima giornata di collo* 
qui tra Sihanuk e Hun Sen a 
Saint Gerrnaìn e Uye, presso 
Parigi. Se quanto proposto 
dalle due parti cambogiane 
dovesse in futuro tradursi in 
un accordo, ci troveremmo 
davvero ad una svolta radicale 
negli sforzi per risolvere il 
conflitto in Cambogia. La prò* 
posta più clamorosa l'ha fatta 
il principe Sihanuk, leader del* 
la resistenza che combatte 
contro il regime filo-vietnami
ta dì cui Hun Sen è primo mi* 
nistro. In pratica Sihanuk ha 
detto di essere pronto a sgan
ciarsi dagli scomodi alleati 
khmer rossi per accordarsi di
rettamente con Hun Sen. 

E stato il figlio di Sihanuk, 
principe Ranandh, a rivelarlo 

alla stampa aggiungendo al
cuni particolari. La proposta 
sarebbe precisamente quella 
dì «un governo provvisorio a 
due», senza i khmer rossi, 
•che organizzi elezioni sotto 
controllo intemazionale, an
che pnma di un ritiro effettivo 
delle truppe vietnamite». Siha
nuk però, ha chiarito Rana
ndh, ha fatto presenti due esi
genze: «Lo smantellamento 
della Repubblica popolare di 
Cambogia», cioè il regime filo
vietnamita, e la necessità che 
«prima di parlare di un gover
no a due si parli del ritiro delle 
truppe vietnamite». Esso se
condo Sihanuk dovrebbe av
venire entro il 1988, «o al più 
tardi nel 1989». Renaridh ha 
ancora aggiunto che questa 
volta Sihanuk non intende fa
re ulteriori passi per convince

re i suoi partner della coalizio
ne di Kampuchea democrati
ca, cioè khmer rossi e i khmer 
azzurri, ad unirsi ai colloqui 
con Hun Sen 

Hun Sen incontrando I gior
nalisti ha taciuto sull'ipotesi di 
un governo a due, ma è entra
to nel merito del ritiro delle 
truppe di Hanoi. Ha detto di 
avere personalmente presen
tato la proposta che i militari 
vietnamiti se ne vadano entro 
30 mesi, e di aver poi ridotto il 
periodo di tempo a 24 mesi 
(venendo dunque incontro al
le richieste di Sihanuk). Hun 
Sen, che guida il governo in
sediatosi a Phnom Penh dalla 
fine del 1978 grazie all'appog
gio di Hanoi ha ricordato pero 
che t'offerta del ritiro entro 
due anni è collegata alta pos
sibilità di eliminare l'influenza 
militare dei khmer rossi. Hun 
Sen ha aggiunto di essere di
sposto ad accettare i Khmer 
rossi come partito politico. 

Il prossimo incontro fra Si
hanuk e Hun Sen si terrà in 
apnle in Corea del Nord. Ieri 
sera i due hanno ribadito l'in
tesa per un futuro regime 
cambogiano indipendente, 
neutrale e non allineato e la 
necessità dì garanzie e con
trolli intemazionali. 

Esplode in volo «Trident» impazzito 
• m NEW YORK. Continua la 
malWizione. Stavolta a Cape 
Canaveral è fallito il lancio di 
un missile Trident-2, della 
nuova generazione concepita 
per I sub atomici, «-he può 
portare sino a 12 testate nu
cleari. L'hanno dovuto far 
esplodere sull'Atlantico poco 
più dì due minuti dopo il lan
cio perché era impazzito. Ne 
erano già stati lanciali 9, l'ulti
mo Il giorno dopo la conclu
sione del vertice Reagan-Gor* 
baciov. Il Trident, uno dei pro
getti preferiti del Pentagono 
dell'era Weinberger, era in 
pratica l'unico razzo che negli 
ultimi due anni non aveva rive
lato problemi Dopo la cata
strofe del «Challenger» nel 
1966, erano falliti un paio di 
lanci di Titan, un Delta, e un 
Attfts-Centai.r era stato di
strutto dopo essere stato col
pito da un fulmine poco dopo 

il lancio. 
Quanto al prossimo «Shut

tle», dopo il fallimento del test 
del nuovo razzo alla fine del
l'anno scorso, non si sa nem
meno se davvero potranno fi
nalmente lanciarne uno, dopo 
due anni di interruzione, que
st'estate. Ma intanto l'ultimo 
numero della rivista «The Na* 
tion» rivela una notizia da far 
rizzare I capelli. Un articolo di 
Karl Grossmann, già premiato 
per aver prodotto le storie 
«meglio censurate» sui voli 
spaziali, denuncia il fatto che 
almeno due delle missioni 
«Shuttle», quella prevista per il 
1989 e quella per il 1990. pre
vedono la messa in orbita di 
notevoli quantità di plutonio, 
per i generatori delle sonde 
spaziali «Galileo» e «Ulisse», 
dirette rispettivamente verso 
Giove e verso Venere, Quel 
che fa accapponare la pelle è 

Esplode dopo il lancio un altro missile 
Usa, il nuovo Trident, «impazzito» in vo
lo poco più di due minuti dopo la par
tenza. Intanto, l'ultimo numero della ri
vista «The Nailon», specializzata nella 
pubblicazione di notizie segrete sui voli 
spaziali, denuncia che, se succedesse 
un analogo incidente ad uno dei prassi-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

mi «Shuttle» imbottiti di plutonio, acca
drebbe una catastrofe ecologica imma
ne: il fall-out potrebbe produrre qualco
sa come 950mila decessi per cancro. 
Gli Usa sono a un bivio; militarizzare 
ulteriormente gli «Shuttle», oppure 
esplorare Marte e Venere, magari in 
collaborazione-con i sovietici. 

che se queste navicelle imbot
tite di plutonio, che è conside
rata la sostanza più tossica 
dell'universo, scoppiassero 
come il «Challenger», il fall
out potrebbe risultare in un di
sastro ecologico e produrre 
qualcosa come 950 000 de
cessi per cancro ai polmoni. 
Le probabilità di incidenti allo 
Shuttle erano valutate nell'or
dine di 1 su 100 000. Ma il 

8IEQMUND GINZBERQ 

Challenger scoppiato nel 
1986 era appena la venticin
quesima navicella 

L'ennesimo incidente risol
leva gli interrogativi su un'in-
dustna militare abituatasi, in 
questi anni di vacche grasse 
per il Pentagono, a commesse 
facili di prodotti sempre più 
costosi, indipendentemente 
dalla valutazione su quanto 
servivano e quanto potevano 

funzionare Un altro dei capi
saldi della spesa militare nel
l'era reaganiana, il costosissi
mo Mx, è sempre al centro 
delle polemiche perché sono 
difettosi i sistemi elettronici 
guida. I nuovi bombardieri 
strategici Bl che dovrebbero 
sostituire il vecchio B-52 con-
tinano a cascare, così come ì 
prototipi dello «Stealth». l'ae
reo invisibile ai radar. E il nuo

vo gioiello di cui la Navy vor
rebbe cominciare a dotarsi a 
metà anni 90 a) costo di 1,8 
miliardi di dollari l'uno, il 
«Seawolf», definito il «super-
sottomarino del XXI secolo», 
viene giudicato superato pri
ma ancora che se ne inìzi la 
costruzione. 

E attira l'attenzione del cro
nista su un dibattito in profon
dità che negli Usa è in corso 
sul futuro spaziale nei prossi
mi decenni, da qui a XXI seco
lo inoltrato. Grosso modo sul 
tavolo sembrano esserci due 
grandi alternative, puntare al
la militarizzazione ultenore 
dei lanci dello «Shuttle», fa
cendo della navicella il princi
pato laboratorio sperimentale 
per il progetto di «guerre stel
lari». oppure dare priorità al
l'esplorazione pacifica del sì-
stema solare, magari in colla

borazione coi sovietici 
L'interesse per le esplora

zioni interplanetarie languiva 
ormai da quasi un decennio. 
Ma le recenti missioni sovieti
che dì cosmonauti che sono 
rimasti nello spazio per perio
di di tempo paragonabili alla 
lunghezza necessaria per an
dare e tornare da Venere, 
hanno evidentemente fatto 
suonare campanelli d'allar
me. Dopo anni dì letargo, la 
Nasa non punta più solo sugli 
esperimenti per l'Sdì ma ha ri
spolverato come priontà per i 
prossimi «Shuttle» esperimenti 
relativi allo studio del pianeti 
più vicini, da un gigantesco te
lescopio spaziale a sonde ver
so Venere come il «Magella
no» e verso Giove come II «Ga
lileo» al centro della polemica 
sul plutonio. Il piede è ancora 
in due scarpe, ma prima o poi 
potrebbero dover decidere. 

Quindicimila 
dollari «illeciti» 
Nuove difficoltà 
per Gaiy Hart 

rif'WlW. 
I «casi» Hart non finiscono mai. Stavolta per II pretendente 
democratico alla Casa Bianca c'è l'accusa di aver ricevuto 
finanziamenti illeciti. A tirar fuori la storia è sempre lo 
stesso giornale, il «Miami Herald», che fece scoppiare il 
«caso» Donna Rice. Il quotidiano ha scritto che Gary Hart 
(nella foto) nel 1984 ricevette dal produttore californiano 
di videocassette Stuart Karl 15mila dollari, quando le leggi 
federati stabilivano un tetto massimo di donazioni di mille 
dollari. Hart si è finora trinceralo dietro un rigidissimo: «No 
commenta. 

A Stoccolma 
vertice 
del Grappo del 6 
sul disanno 

L'unico assente (giustifi
calo) era il presidente del
l'Argentina Raul Alfonsin, 
trattenuto a Buenos Aires 
dalla gestione del difficile 
periodo del dopo-rlvolla, 
Gli altri, capi di Stato, primi 
ministri o ministri degli 

Esteri c'erano rutti. E cosi a Stoccolma è stato ieri Inaugu
rato - con una cerimonia omaggio al suo fondatore, Olof 
Palme - Il vertice del «Gruppo del sei» per II disarmo. I 
leader dei sei paesi (Svezia, India, Argentina, Messico, 
Grecia, Tanzania) hanno dato inizio al summit che durerà 
due giorni e che prevede, tra l'altro, una dichiarazione in 
favore di una consistente riduzione degli arsenali strategici 
di Usa e Urss. 

Dissidente 
Iracheno 
muore avvelenato 
a Londra 

Un caffè avvelenato con un 
potente topicida ha gettato 
nel panico la consistente 
comunità di dissidenti Ira
cheni che si è stabilita a 
Londra. Con quel caffè è 
stato ucciso Abdullah Ra-

—•• •»—"•• • • • •"««•— him Sharil Ali, il quale, pri
ma di morire in un ospedale londinese ha rivelato al magi
strato I nomi di tre iracheni con I quali aveva cenato la sera 
precedente e che lui ha accusato di averlo assassinalo. La 
polizia inglese nutre dubbi sul latto che possa trattarsi di 
un omicidio a sfondo politico: Ali era titolare di una picco
la società editoriale e gli inquirenti, pur non tralasciando le 
altre piste, credono che il suo omicidio sia dovuto ad una 
faccenda di debiti mai saldati. Tuttavia, secondo fonti Ira
chene, Ali, agente dei servizi segreti Iracheni, avrebbe di 
recente criticato ferocemente le autoriti di Baghdad, che 
ne avrebbero decretato la morte. 

Strasburgo: 
l'Europa 
aiuti 
Belgrado 

Un maggiore Impegno e 
uno sforzo più convinto di 
tutte le istituzioni della Cee 
per alutare la Jugoslavia a 
superare II periodo partico
larmente difficile che sta at-
traversando è stato Ieri 

• • • • • • — • • • ^ — • • ^ — chiesto dal Parlamento eu-
ropeocon l'approvazione di un ampio rapporto presentato 
dal parlamentare europeo del Pei Giorgio Rossetti. Nel 
rapporto si sollecita un maggiore appoggio agli sforzi del 
governo jugoslavo per la ristrutturazione e II rilancio dell'e
conomia e si propone in particolare unatideflnizlone del
l'accordo commerciale Cee-Jugoslavia del 1980, un aluto 
per la riprogrammazione del debito estero jugoslavo (che 
ha raggiunto circa 20 miliardi di dollari), l'associazione di 
questo paese ai programmi europei di ricerca e una mag
giore cooperazione, tra l'altro, nel settore dei trasporti e In 
quello ambientale, specie per il risanamento dell'Adriati
co. _ 

Helmut Kotil 
non accetta 
l'invito 
In Urss 

Il cancelliere tedesco fede
rale Helmut Kohl (nella fo
to) ha confermato indiretta
mente, in una dichiarazione 
televisiva, la notizia secon
do la quale non avrebbe accettato un invito a recarsi in 
visita a Mosca nella prima metà dell'anno nvoltogli dal 
ministro degli Esteri sovietico Eduard Shevardnadze, mar-
tedi scorso a Bonn. Kohl ha aggiunto di ritenere che una 
sua visita a Mosca avrebbe un senso solamente se promet
tesse risultati concreti. 

Singhiozza 
da 65 anni 
Tredici milioni 
a chi lo cura 

Gli ha portato fama e atten
zione internazionale, è fini
to perfino sul «Guinness dei 
primati», ma farebbe di tut
to per non avercelo E così 
il 93enne canadese Charles 
Osbome mantiene ancora 

• — i ^ - » " " » — • — • — viva l'offerta di 10.000 dol
lari (circa tredici milioni di lire) a chiunque riesca a largii 
passare il singhiozzo cun il quale è costretto a vivere da 
ben 65 anni. I singulti sono continui e si scatenano con una 
frequenza da dieci a quaranta al minuto. «Ormai sono 
abituato a questi continui scossoni - ha detto parlando 
con alcuni giornalisti - ma mi rimane un fastidio tremen
do». Osbome ha ricordato che lu nel 1922, mentre stava 
macellando un maiale nella sua fattoria, che insorse la 
pnma sene di singhiozzi. Da allora non sono mai passati e 
per nutrirsi è costretto a una dieta liquida. Nel corso della 
sua vita ha inutilmente speso più di 50 milioni dì lire nel 
tentativo di liberarsi del fastidio. 

VIRGINIA LORI 

Reagan abbassa il «prezzo» 
I sandinisti a San José: 
«Trattiamo subito», ma 
i contras prendono tempo 
tra SAN JOSÉ. I contras han
no respinto l'inatteso tentati
vo di una delegazione sandini-
sta di tenere ieri a San José del 
Costa Rica i primi colloqui di
retti di pace. Il Nicaragua ave
va preso alla sprovvista i con
tras inviando una delegazione 
in Costa Rica dove i leader de
gli antisandinlsti avevano in 
programma solo un incontro 
con l'arcivescovo di Managua 
Miguel Obanda Y Bravo, me
diatore fra le due parti. Alfon
so Caliere, un leader dei con
tras, però, ha dichiarato di 
non essete pronto a parlare 
con i rappresentanti del go
verno di Managua: «Vogliamo 
incontrarli senza condizioni, 

con la mente aperta, il 28 gen
naio, con la possibilità dì 
estendere i colloqui fino al 
29». 

Intanto, negli Stati Uniti, 
l'opposizione crescente da 
parte dell'opinione pubblica e 
del Congresso alla concessio
ne di ulterion aiuti ai contras 
del Nicaragua, ha convinto 
Reagan ad abbassare il tiro. 
chiedendo lo stanziamento di 
una somma di gran lunga infe
riore a quella precedente- 50 
milioni di dollan anziché i pre
visti 270. Il presidente degli 
Stati Uniti, evidentemente, 
spera che la modisti» della 
somma richiesta serva a smor
zare le opposizioni. 

ritolti 
Venerdì 
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